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DOCUMENTO DI SINTESI - MODALITÀ DI CALCOLO E DI LIQUIDAZIONE DEI COMPENSI DEGLI ESPERTI NOMINATI DAL PREFETTO NELL’AMBITO DELLA PREVENZIONE COLLABORATIVA EX ART. 94-BIS DEL D.LGS. 159/2011
INDICAZIONI OPERATIVE PER I LAVORI DEL GRUPPO INTERDISCIPLINARE E DELLE SUCCESSIVE ELABORAZIONI
Convocazione del Gruppo interdisciplinare ex D.D. n. 4231 del 31.3.2025, integrato con D.D. n. 5548 del 29.4.2025. Riunione  8 maggio 2025, riunione 20 maggio 2025, riunione 6 agosto 2025, note conclusive.


Note finali e di precisazione richieste in data 6 agosto 2025 - SINAGECO

SINAGECO – Sindacato Nazionale Amministratori Giudiziari e Coadiutori, esprime soddisfazione per aver partecipato attivamente ai lavori del Gruppo Interdisciplinare istituito con D.D. n. 4231 del 31 marzo 2025 e successivamente integrato con D.D. n. 5548 del 29 aprile 2025, dedicato alla definizione delle Indicazioni Operative sui compensi degli esperti nominati ai sensi dell’art. 94-bis del D.lgs. 159/2011. 
                SINAGECO rinnova il proprio impegno a garantire equità, trasparenza e uniformità nei criteri di determinazione dei compensi su tutto il territorio nazionale, affinché l’attività degli esperti sia correttamente valorizzata e retribuita in misura proporzionata alla complessità dell’incarico, al livello di responsabilità assunta e ai risultati conseguiti.
Il Sindacato ha confermato e consolidato i contributi già formulati nelle note tecniche trasmesse in preparazione delle riunioni del 8 maggio, 20 maggio e del 6 agosto 2025. In occasione della riunione conclusiva del 6 agosto, e ringraziando il Dipartimento per l’invito e la collaborazione costruttiva, presenta ora le note finali e di precisazione richieste al termine dei lavori.
Il documento allegato raccoglie e sistematizza le modifiche, le integrazioni e le rettifiche condivise in sede di confronto, ponendo particolare attenzione ai punti di maggiore rilevanza tecnica e applicativa.




Determinazione della base di calcolo del compenso
Con riferimento alla quantificazione del compenso, il parametro principale per la determinazione del compenso dell’esperto è rappresentato dall’attivo patrimoniale lordo, desunto dal bilancio dell’impresa. Tuttavia, si raccomanda che, in sede di liquidazione finale, vengano adeguatamente valorizzati anche criteri di natura qualitativa, quali il grado di raggiungimento degli obiettivi prefissati, la complessità dell’intervento svolto, la durata effettiva dell’incarico e il livello di responsabilità concretamente assunto dall’esperto. Si sottolinea, in particolare, che il calcolo del compenso deve essere effettuato in modo autonomo e distinto per ciascuna impresa assoggettata alla misura di prevenzione collaborativa, come confermato dalla più recente giurisprudenza di merito. Pertanto, i criteri utilizzati saranno i seguenti: 
Per le imprese obbligate al deposito del bilancio di esercizio, ai sensi dell’art. 2435 c.c., il valore di riferimento è rappresentato dall’attivo lordo, già rettificato delle corrispondenti poste del passivo, così come risultante dallo stato patrimoniale, e stimato a valori di mercato sulla base dell’ultimo bilancio approvato o, in alternativa, dell’ultimo schema di bilancio predisposto alla data di conferimento dell’incarico.
Per le altre imprese – ad eccezione di quelle agricole di cui all’art. 2135 c.c. – non soggette all’obbligo di deposito del bilancio, il valore di riferimento è rappresentato dall’ammontare delle attività indicate nel libro inventari, redatto ai sensi dell’art. 2214 c.c. e aggiornato alla data di assegnazione dell’incarico, con stima effettuata a valori di mercato.
Per le imprese che non svolgono attività commerciale e per le imprese agricole (non in forma societaria), in particolare se costituite in forma individuale e non obbligate alla tenuta delle scritture contabili ex art. 2214 c.c., l’individuazione delle attività lorde del patrimonio aziendale avviene attraverso l’esame di documentazione e registri pubblici, quali:
· Catasto terreni e fabbricati, per l’individuazione di immobili e terreni rurali, con indicazione di destinazione e coltura;
· Conservatoria dei registri immobiliari, per la verifica della titolarità e dell’esistenza di eventuali gravami;
· Pubblico Registro Automobilistico (PRA) e registri macchine agricole, per veicoli e macchinari registrati;
· Documentazione fiscale (fatture di acquisto, registro dei beni ammortizzabili), per macchinari e attrezzature non soggetti a registrazione;
· Registri e banche dati zootecniche (BDN) e registri di stalla, per il bestiame;
· Piani colturali e domande PAC/AGEA, per le colture in atto;
· Contratti di leasing, comodato o locazione, per distinguere i beni di proprietà da quelli detenuti a diverso titolo;
· Elenchi predisposti per finalità assicurative, perizie o partecipazione a bandi pubblici.

Altri elementi inclusi nella base di calcolo
· Crediti certi al valore nominale (da fonti ufficiali o extracontabili);
· Rimanenze iscritte nei registri fiscali, valorizzate al prezzo di mercato;
· Disponibilità liquide verificate dai saldi attivi dei conti correnti;
· Avviamento determinato con il metodo fiscale dell’Agenzia delle Entrate (percentuale di redditività sulla media dei ricavi accertati o dichiarati negli ultimi tre periodi d’imposta);
· Altri valori certi dell’attivo, desunti da elementi contabili o extracontabili dichiarati dall’imprenditore.
Settori a struttura patrimoniale leggera o digitalizzata
Per le imprese caratterizzate da assetti organizzativi snelli e digitalizzati, il parametro patrimoniale può risultare inadeguato. Nelle realtà ad alta intensità tecnologica o con modelli di business immateriali, l’assenza di beni strumentali in proprietà (spesso acquisiti in leasing o noleggio), di magazzini o di immobilizzazioni patrimonializzate non esclude l’esistenza di elevati volumi di ricavi, numerosi dipendenti e complessità gestionali comparabili a quelle delle imprese tradizionali.
In tali casi, si propone di applicare una percentuale sull’ammontare dei ricavi, in analogia a quanto stabilito dall’art. 3, comma 4, del D.P.R. 177/2015, secondo cui: «Nei casi di cui al comma 1, lettera a), il compenso può essere determinato anche mediante una percentuale sull’ammontare dei ricavi o degli utili conseguiti durante la gestione».

Le precisazioni richieste nel corso della riunione del 6 agosto 2025
Il contenuto riportato in questo documento sostituisce integralmente quanto inserito alle pagine 3 e 4 delle Indicazioni operative trasmesse il 30 luglio 2025. Il testo aggiornato mantiene la struttura e i principi del documento del 30 luglio, ma incorpora le modifiche e integrazioni condivise e discusse durante la riunione del 6 agosto 2025.
Nella parte dedicata ai criteri per la determinazione del valore dell’attivo lordo, l’impostazione è stata resa più chiara e sintetica, facendo riferimento esclusivo a parametri certi previsti dalla normativa civilistica e fiscale applicabile alle imprese interessate.
In particolare, per le aziende agricole, si è ritenuto opportuno fornire indicazioni più dettagliate sulle fonti informative utili all’individuazione e alla quantificazione dei beni, così da rendere il valore del complesso aziendale oggettivo e difficilmente contestabile.
Nella seconda parte del documento sono riportati ulteriori suggerimenti, derivanti dal confronto dell’ultima riunione, destinati alle Prefetture-UTG. Questi riguardano aspetti operativi di rilievo, come ad esempio la gestione della nomina dei coadiutori, le modalità di determinazione del compenso e gli strumenti di garanzia per il pagamento tempestivo.

Superamento del limite massimo annuo di € 240.000,00
Si osserva, anzitutto, che il richiamo alle Terze Linee Guida ANAC – pur rilevante sotto il profilo metodologico – non può essere applicato in modo automatico al contesto della prevenzione collaborativa. Le differenze sostanziali tra la disciplina di cui all’art. 32 del D.L. 90/2014 e quella prevista dall’art. 94-bis del Codice Antimafia impongono infatti un adattamento calibrato e coerente con le peculiarità della fattispecie.  In tale prospettiva, la previsione di un tetto massimo annuo di € 240.000,00 (seppur riferito al singolo incarico, come indicato all’art. 8 delle Terze Linee Guida ANAC – G.U. n. 26 del 2 febbraio 2016), mutuata dalla disciplina degli incarichi nella pubblica amministrazione, risulta difficilmente compatibile sia con la natura privatistica dell’obbligazione retributiva – interamente a carico dell’impresa – sia con i principi di equo compenso e proporzionalità sanciti dalla legge n. 172/2017. Sul punto, merita richiamo la sentenza n. 135 del 2025 della Corte costituzionale, che ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 13, comma 1, del D.L. n. 66/2014 (conv. in L. n. 89/2014) nella parte in cui fissava un tetto retributivo onnicomprensivo pari a € 240.000,00, anziché commisurarlo al trattamento economico spettante al Primo Presidente della Corte di Cassazione. La Corte ha ribadito che qualsiasi disciplina di contenimento della spesa deve comunque rispettare il principio di proporzionalità e garantire l’autonomia e l’indipendenza delle funzioni, soprattutto quando esercitate in ambiti di rilevante interesse istituzionale.

Nomina di coadiutori e collaboratori dell’esperto
L’eventuale designazione di un coadiutore può avvenire solo in presenza di motivate esigenze operative, legate allo svolgimento di specifiche attività esecutive affidate dall’esperto.
Se l’esperto desidera impiegare, all’interno della propria organizzazione, collaboratori incaricati di mansioni meramente esecutive, è tenuto a richiedere preventivamente l’autorizzazione alla Prefettura, trasmettendo un elenco con i nominativi e i dati identificativi di ciascuna risorsa.
Nei casi in cui la complessità dell’incarico lo renda necessario, il Prefetto potrà autorizzare la nomina di un coadiutore e, in relazione alle circostanze, decidere se le spese connesse debbano essere sostenute dall’esperto, così da evitare ulteriori aggravi economici per l’impresa sottoposta alla misura di prevenzione collaborativa.

Procedure per la determinazione del compenso
Occorre sottolineare che la stima iniziale del valore del complesso aziendale, svolta dall’esperto indicato per la nomina al fine di consentire al Prefetto di stabilire il compenso già nel decreto di incarico – come previsto dall’art. 94-bis, comma 2, del Codice antimafia – costituisce, da un lato, uno strumento operativo che permette di dare immediata esecuzione alla norma, ma dall’altro presenta non trascurabili difficoltà di carattere tecnico e valutativo.
La principale criticità risiede nel fatto che tale valutazione viene elaborata in una fase in cui l’esperto non dispone ancora di tutte le informazioni necessarie per conoscere in modo approfondito la realtà aziendale e le eventuali complessità gestionali, le quali emergono progressivamente nel corso dell’attività. Ne deriva, quasi inevitabilmente, uno scostamento tra la stima preventiva e l’effettivo impegno richiesto per l’esecuzione dell’incarico.
Il problema si manifesta in maniera ancora più marcata quando l’impresa non dispone di un bilancio di esercizio depositato presso il Registro delle imprese. In questi casi, reperire con urgenza la documentazione contabile può essere complesso, mentre una valutazione accurata della consistenza patrimoniale richiede un’analisi completa delle scritture aziendali.
Per ovviare a tali difficoltà, qualora non sia presente un bilancio depositato, si potrebbe introdurre l’obbligo per l’impresa di mettere a disposizione dell’esperto, entro 30 giorni dalla nomina, le scritture contabili aggiornate, conformemente a quanto previsto dall’art. 2214 c.c.

Maggiorazioni per il collegio di esperti
Nel caso in cui il Prefetto, all’esito di una valutazione approfondita, reputi necessario – in ragione della complessità dell’incarico – nominare un collegio composto da più esperti, comunque in numero non superiore a tre, si applica, in via analogica, la disciplina di cui all’art. 5 del D.P.R. 177/2015. Tale disposizione consente di incrementare il compenso complessivo spettante al collegio fino a un massimo del 70% rispetto a quello previsto per un singolo esperto, calcolato secondo i criteri ordinari. L’importo così determinato dovrà poi essere ripartito in parti uguali tra i componenti del collegio, salvo che non sia motivatamente stabilita una diversa suddivisione.

Deposito cauzionale
Per garantire il diritto dell’esperto a percepire in tempi congrui la propria retribuzione, si ritiene opportuno che l’impresa, entro 30 giorni dalla notifica del decreto prefettizio, provveda a costituire un deposito cauzionale su un conto corrente dedicato – come previsto dall’art. 94-bis, comma 1, lett. e), del D.lgs. 159/2011 – di importo compreso tra il 60% e il 70% del compenso stimato.
Tale somma, da iscrivere nel bilancio aziendale come accantonamento, ha finalità di garanzia e assicura la disponibilità delle risorse necessarie per il pagamento sia degli acconti sia del saldo conclusivo. In questo modo si tutela l’esperto senza imporre all’impresa un immediato esborso dell’intero importo dovuto.

Acconti
Il Prefetto, nel decreto di nomina, potrà disporre il pagamento di acconti a intervalli periodici – con frequenza trimestrale o quadrimestrale, in relazione alla durata dell’incarico – previa presentazione da parte dell’esperto di relazioni intermedie corredate da rendicontazioni analitiche delle attività eseguite. Questa modalità operativa evita che l’impresa debba sostenere in un’unica soluzione l’intero onere economico alla conclusione della misura e consente, al contempo, un monitoraggio costante sull’avanzamento e sulla qualità dell’attività svolta.

Alla luce delle precisazioni sopra riportate, si evidenzia come l’efficacia della misura di prevenzione collaborativa dipende in maniera diretta dalla preparazione e dall’elevato profilo professionale degli esperti chiamati a svolgere l’incarico. 
 Un sistema di compensi che sia equo, proporzionato e sufficientemente flessibile, modulato in funzione della complessità delle attività e dell’impegno richiesto, rappresenta una condizione essenziale per rendere la funzione attrattiva e per favorire la partecipazione di professionisti con competenze di alto livello. In questa prospettiva, un’applicazione attenta e mirata delle disposizioni del D.P.R. 177/2015, arricchita da criteri di equità, adeguatezza e sostenibilità economica, costituisce la soluzione più efficace per armonizzare le finalità pubbliche dell’intervento prefettizio con la tutela e la dignità del libero esercizio delle professioni intellettuali.
Resta garantita la piena disponibilità a collaborare per eventuali ulteriori analisi di carattere tecnico-giuridico sui temi affrontati, nonché per l’esame di specifici profili applicativi delle indicazioni operative aggiornate.  Si offre, inoltre, il supporto per la redazione di eventuali documenti integrativi utili a facilitare l’attuazione concreta delle soluzioni formulate dal Sindacato Nazionale Amministratori Giudiziari e Coadiutori, nell’ambito dell’illustre Gruppo di lavoro interdisciplinare costituito presso il Ministero dell’Interno – Dipartimento per l’Amministrazione Generale, le Politiche del Personale dell’Amministrazione Civile e le Risorse Strumentali e Finanziarie.

Roma 8 agosto 2025

Ufficio stampa 
SI.N.A.G.ECO
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Il Vice Presidente del Consiglio Direttivo
Dr. Efrem Romagnoli
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Il Consigliere Nazionale Delegato alla Comunicazione
Dr. Avv. Antonio Uva
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